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Questo contributo si propone di presentare i risultati di un’indagine sociofonetica condotta su un 

corpus di parlato semi-spontaneo di sardo cagliaritano, dialetto urbano in via di estinzione. 

L’obiettivo dell’indagine è l’esplorazione dei significati sociali di una variabile sociofonetica del 

dialetto di Cagliari: la palatalizzazione delle occlusive velari /k, ɡ/ di fronte ad /a/, es. cani ['k
j
ani] 

‘cane’, gatu ['ɡ
j
atu] ‘gatto’. Si tratta di un fenomeno citato nella letteratura dialettologica (cfr. per 

es. Virdis, 1978), ma che non è mai stato oggetto di studio. 

Il corpus di riferimento, costituito da circa 10 ore di parlato semi-spontaneo, è stato raccolto 

mediante interviste etnografiche semi-strutturate. I parlanti nativi che compongono il campione 

sono 13 (9 uomini e 4 donne), originari di Cagliari e di età compresa tra i 37 e gli 85 anni.  

La variante sub-standard della variabile presa in esame, ovvero quella palatalizzata, costituisce uno 

stereotipo locale (Labov, 1994), in quanto è oggetto di discussione tra i parlanti e viene usata anche 

sui social network, per mezzo di particolari rese grafiche. Nonostante la sua natura di stereotipo, che 

la rende difficile da elicitare perché altamente stigmatizzata, la registrazione della forma sub-

standard è stata possibile in virtù del carattere dialogico semi-spontaneo dei dati raccolti. Vale la 

pena osservare che questo stesso tratto non è emerso invece in un’altra indagine che ha utilizzato 

come metodo di elicitazione il questionario sociolinguistico (Rattu, 2017). 

La variabile oggetto di interesse è stata analizzata prima da un punto di vista fonetico-acustico e, in 

secondo luogo, da un punto di vista sociolinguistico, con particolare riferimento al livello stilistico. 

Le occorrenze sonore (1704) sono state segmentate manualmente mediante il software Praat, su 

base spettroacustica. Dopo aver etichettato le diverse varianti per mezzo dello strumento percettivo 

unito a quello spettrografico, si è proceduto all’analisi acustica, finalizzata a confermare la validità 

dell’etichettatura effettuata. In questa fase analitica si è fatto riferimento a tre parametri distinti, 

considerati correlati acustici della palatalizzazione: due parametri consonantici, ovvero il centro di 

gravità e la durata del rilascio consonantico dell’occlusiva, e uno vocalico, corrispondente all’onset 

di F2 della vocale successiva (cfr. Ní Chiosáin, Padgett, 2012).  

Il fuoco centrale dell’indagine è rappresentato dall’analisi stilistica, basata sia su parametri di tipo 

conversazionale, inerenti la struttura del discorso e, in particolare, lo scambio domanda-risposta che 

caratterizza l’intervista (cfr. Milroy, 1980), sia su criteri di carattere contenutistico, ovvero in 

funzione dei diversi argomenti trattati durante le conversazioni (cfr. Love, Walker, 2012; Hay, 

Foulkes, 2016). 
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L’analisi stilistica ha messo in evidenza l’attivazione della variante sub-standard nei topic 

particolarmente significativi per gli intervistati, individuati grazie all’osservazione etnografica 

partecipante (cfr. Eckert, 2000). 

Dai risultati complessivi emersi dall’indagine sembra possibile considerare questo tratto come 

diagnostico della varietà di sardo cagliaritano marcata verso il basso in diastratia e in diafasia (cfr. 

Berruto, 2015). Tale affermazione è testimoniata dalla mancanza categorica di questa forma nei 

registri di parlato più sorvegliato, ovvero nelle parti più descrittive dell’intervista e in quelle con 

argomento metalinguistico. 
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